LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Già, il Signore apre le cateratte in cielo!
La fede ha il suo fondamento nella storia e insieme nella sapienza e razionalità dell’uomo. Quest’ultima è potente forza di deduzione e di argomentazione. Dice il Libro del Siracide sull’uomo: “Il Signore creò l’uomo dalla terra e ad essa di nuovo lo fece tornare. Egli assegnò loro giorni contati e un tempo definito, dando loro potere su quanto essa contiene. Li rivestì di una forza pari alla sua e a sua immagine li formò. In ogni vivente infuse il timore dell’uomo, perché dominasse sulle bestie e sugli uccelli. Ricevettero l’uso delle cinque opere del Signore, come sesta fu concessa loro in dono la ragione e come settima la parola, interprete delle sue opere. Discernimento, lingua, occhi, orecchi e cuore diede loro per pensare. Li riempì di scienza e d’intelligenza e mostrò loro sia il bene che il male. Pose il timore di sé nei loro cuori, per mostrare loro la grandezza delle sue opere, e permise loro di gloriarsi nei secoli delle sue meraviglie. Loderanno il suo santo nome per narrare la grandezza delle sue opere. Pose davanti a loro la scienza e diede loro in eredità la legge della vita, affinché riconoscessero che sono mortali coloro che ora esistono. Stabilì con loro un’alleanza eterna e fece loro conoscere i suoi decreti. I loro occhi videro la grandezza della sua gloria, i loro orecchi sentirono la sua voce maestosa. Disse loro: «Guardatevi da ogni ingiustizia!» e a ciascuno ordinò di prendersi cura del prossimo” (Sir 17,1-14). Un uomo le cui radici sono nella storia fatta dal Signore con il suo popolo e per mezzo di esso, in cui sempre si è manifestata l’onnipotenza del loro Dio, al quale nulla è impossibile, mai dovrà mettere in dubbio la Parola del profeta che è Parola di Dio. Se Eliseo fosse comparso dal nulla e avesse proferito le parole: «A quest’ora, domani, alla porta di Samaria due sea di orzo costeranno un siclo e anche un sea di farina costerà un siclo», qualcuno avrebbe potuto anche dubitare. Ma Eliseo ha una lunga storia di miracoli e di prodigi. La sua storia è solido, fermo, fondamento della fede. Tutti i figli d’Israele sanno che il Signore può far piovere il pane dal cielo. I loro padri sono stati nutriti nel deserto per quarant’anni.

Il re si alzò nella notte e disse ai suoi ufficiali: «Vi dirò quello che hanno fatto a noi gli Aramei. Sapendo che siamo affamati, sono usciti dall’accampamento per nascondersi in campagna, dicendo: “Appena usciranno dalla città, li prenderemo vivi e poi entreremo in città”». Uno dei suoi ufficiali rispose: «Si prendano cinque dei cavalli superstiti che sono rimasti in questa città – avverrà di loro come di tutta la moltitudine d’Israele rimasta in città, come di tutta la moltitudine d’Israele che è perita – e mandiamo a vedere». Presero allora due carri con i cavalli; il re li mandò sulle tracce dell’esercito degli Aramei, dicendo: «Andate a vedere». Andarono sulle loro tracce fino al Giordano; ecco, tutta la strada era piena di abiti e di oggetti che gli Aramei avevano gettato via nella loro fuga precipitosa. I messaggeri tornarono e riferirono al re. Allora il popolo uscì e saccheggiò l’accampamento degli Aramei. Un sea di farina si vendette per un siclo, e due sea di orzo ugualmente per un siclo, secondo la parola del Signore. Il re aveva messo a guardia della porta lo scudiero, al cui braccio egli si appoggiava. Calpestato dalla folla presso la porta, quello morì come aveva detto l’uomo di Dio, quando aveva parlato al re che era sceso da lui. Avvenne come aveva detto l’uomo di Dio al re: «A quest’ora, domani, alla porta di Samaria due sea di orzo costeranno un siclo e anche un sea di farina costerà un siclo». Lo scudiero aveva risposto all’uomo di Dio: «Già, il Signore apre le cateratte in cielo! Avverrà mai una cosa simile?». E quegli aveva replicato: «Ecco, tu lo vedrai con i tuoi occhi, ma non ne mangerai». A lui capitò proprio questo: lo calpestò la folla alla porta ed egli morì (2Re 7,12-20). 

Applichiamo ora al discepolo di Gesù questa verità. C’è la fede sua personale che ha il fondamento nella storia di Cristo Gesù e dello Spirito Santo scritta attraverso Cristo prima della sua gloriosa ascensione al cielo e poi attraverso il suo corpo, scrittura e storia che durano ormai da ben duemila anni. Ma questo non basta per creare la fede in chi non la possiede. La fede nasce se alla storia del corpo di Cristo di ieri si aggiunge sia la storia del corpo di Cristo di oggi e in modo speciale se a questa storia si aggiunge la mia storia intessuta di fede, storia scritta attraverso me dallo Spirito Santo. Se manca la mia storia, scritta attraverso me dallo Spirito Santo, l’altro viene a mancare della visione della storia del corpo di Cristo, che si vive nella mia vita, e mai potrà venire alla fede. Anche perché la fede è scritta nel cuore dell’altro attingendo lo Spirito dalla mia fede e dalla mia storia di fede, che allo Spirito Santo serve da vero solido fondamento. Se qualcuno si chiede: perché oggi la fede scompare anziché crescere e perché i cristiani diminuiscono invece che aumentare, la risposta è una sola: perché il discepolo di Gesù è senza una sua personale storia di fede, verità, giustizia, santità in tutto conforme alla Parola del Signore. Mancando il fondamento della nostra storia, lo Spirito Santo non può creare la fede in altri cuori. Se poi la nostra fede è un vuoto sentimento anche la fede che nasce per noi sarà un vuoto fondamento. Fede falsa genera fede falsa, fede vuota produce fede vuota, fede ereticale fa nascere fede ereticale, fede malata dona fede malata, fede senza fede produce fede senza fede. È sufficiente che il cristiano si interroghi sulla sua fede e saprà all’istante quale fede per lui spunterà in un altro cuore. Il discepolo di Gesù non è neutro in relazione alla nascita della fede nei cuori. La sua fede è fondamento vero o falso per ogni altra fede. È verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che ogni cristiano sia di purissima fede. Darà fede ottima.
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